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Anche se con un pò di ritardo… Buon Anno a tutti!

I 3 giorni della Merla...

Colora l’asinello

a cura di: Pietro Giorgini

a cura di: Roberto Mariani

a cura di: Pietro Giorgini

Questo 2012, per quanto riguarda la 
pro loco, porterà alcune novità che 
speriamo vengano accolte con entu-
siasmo e partecipazione da parte di 
tutti i solognesi. Proprio in questi mesi 
di “letargo” le prime idee stanno pren-
dendo forma e vita. 
Una delle prime, come già preannun-
ciato qualche numero fa, è il concorso 
“colora l’asino di sologno”! Questa ini-
ziativa vuole promuovere e premiare 
l’ideatore della miglior “veste” per l’asi-
nello di ingresso paese. 
Partecipare è molto semplice, in alle-
gato al gazzettino troverete un file con 
la sagoma. Potete lavorarci diretta-
mente con un qualunque programma 
di grafica, oppure stamparlo su carta e colorarlo (facendocelo poi pervenire in qualche modo…)  
Non esiste un vero e proprio regolamento per questo concorso se non quello di usare il buon senso, dovete 

sempre tener presente che ciò che disegnate 
possa poter essere realizzato. 
Tutti i disegni vanno inviati all’indirizzo mail in-
fosologno@gmail.com, verranno poi pubblicati 
sui prossimi numeri del gazzettino e sul web 
(sito e facebook) ed il più bello diventerà la gra-
fica per l’estate 2012!
Quindi… liberate la vostra creatività e spazio 
alla fantasia!
Ritornando alle normali attività della pro loco, 
vogliamo cogliere l’occasione di ringraziare tut-
ti quelli che ci sono venuti a trovare lo scorso 
4 dicembre a Rubiera, in occasione della festa 

“Norcini in piazza”. 
Per il primo anno stiamo stati invitati a questa manife-
stazione con lo scopo di portare un po’ di prodotti tipici 
come caldarroste, vin brulè e dolci. 
La giornata è stata più che positiva, per noi è stata l’oc-
casione di fare una “gita fuori porta” passando un po’ di 
tempo insieme immersi nel clima natalizio della festa.
E’ stato inoltre un modo per far conoscere ancor di più 
Sologno nella provincia e l’inizio, forse, di una collabo-
razione con la pro loco di Rubiera.

La leggenda dei tre giorni della merla si perde nell’onda del tempo.
Una storiella che ha infinite varianti da posto a posto. Una cosa é però in comune a tutti: la data. I tre 
ultimi giorni di gennaio, considerati appunto i più freddi nonché una specie di cartina di tornasole, dato 
che in base a come si presenta il tempo gli esperti sanno trarre indicazioni per come sarà il clima dell’anno. 
Non conta che qualche metereologo si sia affannato a dimostrare che non tutti gli anni é così, che anzi le 
medie dicono che c’é qualche altro giorno più freddo. La tradizione non si é spenta. O meglio, la tradizione 
non si era spenta.
Ecco ora delle versioni del racconto della merla...... 
Gli ultimi tre giorni di gennaio, il 29, 30 e 31, capitò un inverno molto rigido. La neve aveva steso un candido 
tappeto su tutte le strade e i tetti della città. I protagonisti di questa storia sono un merlo, una merla e i loro 
tre figlioletti.....
Erano venuti in città sul finire dell’estate e avevano sistemato il loro rifugio su un alto albero nel cortile di 
un palazzo situato in Porta Nuova. Poi, per l’inverno, avevano trovato casa sotto una gronda al riparo dalla 
neve che in quell’anno era particolarmente abbondante. Il gelo rendeva difficile trovare le provvigioni per 
sfamarsi; il merlo volava da mattina a sera in cerca di becchime per la sua famiglia e perlustrava invano 
tutti i giardini, i cortili e i balconi dei dintorni. La neve copriva ogni briciola. Un giorno il merlo decise di 
volare ai confini di quella nevicata, per trovare un rifugio più mite per la sua famiglia. Intanto continuava 
a nevicare. La merla, per proteggere i merlottini intirizziti dal freddo, spostò il nido su un tetto vicino, 
dove fumava un comignolo da cui proveniva un po’ di tepore. Tre giorni durò il freddo. E tre giorni stette 
via il merlo. Quando tornò indietro, quasi non riconosceva più la consorte e i figlioletti erano diventati 
tutti neri per il fumo che emanava il camino. Nel primo dì di febbraio comparve finalmente un pallido 
sole e uscirono tutti dal nido invernale; anche il capofamiglia si era scurito a contatto con la fuliggine. 
Da allora i merli nacquero tutti neri.

Ecco la sagoma dell’asinello da 
colorare, fai del tuo meglio!!!
Tutti i disegni vanno inviati 
all’indirizzo mail:

infosologno@gmail.com
verranno poi pubblicati sui 
prossimi numeri del gazzettino 
e sul web (sito e facebook) ed 
il più bello diventerà la grafica 
per l’estate 2012!
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PARTECIPA ANCHE TU A MIGLIORARE IL GAZZETTINO!!!

...NATALE A SOLOGNO...

Una fedele compagna di cammino dei solognesi lontani come me che, per un 
motivo o per l’altro, non riescono mai a soddisfare la voglia di viverci veramente a 
Sologno, è la nostalgia, un sentimento che abita nell’anima e che dà alle giornate 

d’”esilio” il gusto dolce-amaro della consapevolezza che qualcosa  manca.
Quando arriva Natale, la festa dei bambini, della tenerezza e, per chi è 

adulto (per non dire anziano) l’occasione per risvegliare il “fanciullino” 
che tutti abbiamo dentro, l’occasione per scrollarsi di dosso gli abiti 
un po’ ipocriti delle convenienze urbane, l’occasione per sentire più 
vicine le persone care, chissà perché si sente  più forte, quasi in-
sopportabile la nostalgia, che diventa voglia, di tornare a casa, 
ma casa quella vera, quella delle radici.
Natale è anche la festa della famiglia e per un “paesano” la 
famiglia è anche il suo paese; se ragiono per un attimo da 

attivista pro-loco, feste se ne fanno tante ma la più coinvolgente (al-
meno per me) e quella di San Martino: il paese che si riunisce a tavola come una gran-
de famiglia e condivide insieme al cibo anche la propria identità, la propria storia, la 
propria cultura, termini che non bisogna aver paura di utilizzare, che ci riguardano, 
che sono corretti.
Tornando al Natale, nonostante lo trascorra spesso in città, direi che quello 
paesano è molto più vicino allo spirito che lo contraddistingue; Natale in fondo 
è uno stato d’animo che dura non più di un mese ed è oggetto di formidabili 
attentati consumistici che ne condizionano e ne distorcono la sostanza, 
ma è vero anche, e non so se i solognesi se ne rendono conto, che So-
logno è un presepe;
fateci caso, arrivando dal “grottone” o da Cerré quando scende la 
sera e già le luci sono accese, osservate attentamente, manca sol-
tanto la cometa, per il resto è un presepe perfetto, manca il bue, 
ma l’asinello c’è, pastori non ce ne sono rimasti molti ma qual-
cuno c’è, sacre famiglie pure, mancano un po’ di bambinelli 
ma chissà che l’atmosfera non faccia miracoli.
Scherzi a parte,  Natale è veramente la rappresentazione, 
in qualche modo, scenografica, come il presepe, di come 
la vita dovrebbe e potrebbe essere se il buon Dio non ci 
avesse lasciato liberi di costruire il nostro destino; Natale 
è solidarietà, umiltà, profondità, semplicità, emozione e 
quindi molto più riferibile ad una dimensione a misura 
d’uomo come quella del paese; nelle luci e nella confu-
sione delle città si altera il messaggio: Dio che sceglie 
di venire al mondo non in una reggia ma in una povera 
grotta; altro che consumismo.

Il costo della realizzazione di questo numero è stato offerto da:

L’inserto, è offerto da ARREDAMENTI SIMONAZZI

a cura di: Lino Giorgini

Sabato 29 dicembre nel salone parrocchiale
Ricca Tombolata di Natale!!!

VI ASPETTIAMO NUMEROSI!!!

COME VINCERE LA TOMBOLA...
notizia da internet

Vincere? Una questione matematica
Ecco come fare...tombola
Adesso la scienza vi viene in aiuto. Un team di matematici del Consiglio Nazionale delle Ricerche ha fato im-
portanti scoperte sul più tradizionale gioco natalizio italiano. Tecnicamente si tratterebbe di un gioco d’azzardo, 
ma raramente le cifre diventano rilevanti. Però vincere rimane sempre l’obiettivo, un traguardo che si raggiunge 
cercando di capire le probabilità e, soprattutto,nel caso della Tombola, se avere il ‘tabellone’ sia un vantaggio.
“Chi estrae i numeri ne piazza sempre uno ad ogni estrazione, mentre chi ha le cartelle ogni tanto non mette 
nulla, dunque si potrebbe pensare che il primo sia avvantaggiato. Ma questo non è del tutto vero: il tabellone ha 
90 numeri diversi e ogni cartella individuale ne ha 15, per cui, se si tengono sei cartelle con tutti i numeri distinti, 
le probabilità di vincere sono le stesse del tabellone”, chiarisce Roberto Natalini, dell’Istituto per le applicazioni 
del calcolo ‘M. Picone’ del Cnr. Ma non è tutto così semplice.Le cose infatti, secondo lo scienziato, si complica-
no se un giocatore ha dei numeri ripetuti in più cartelle. “Per capire cosa succede, immaginiamo di avere due 
giocatori, uno con due cartelle con tutti i numeri diversi e un altro, sempre con due cartelle, ma con un numero in 
comune”, prosegue Natalini. “Supponiamo”, continua il matematico, “che entrambi abbiamo riempito 14 caselle 
in tutte le cartelle, e che la casella mancante per il secondo giocatore sia proprio quella comune. In questo caso 
il primo giocatore avrà due possibilità di vincere, mentre il secondo soltanto una”.
“Questa osservazione”, sottolinea, “è verificata dalle simulazioni numeriche che mostrano, dividendo le patte a 
metà tra i giocatori, che tra il tabellone e un giocatore con sei cartelle, ma in cui c’è un numero in comune tra tutte 
e sei, la probabilità di vittoria del tabellone sale al 51,4%, e al 52,4% se i numeri in comune sono due”.
Quindi, occorre prendere sempre 6 cartelle senza ripetizioni. “Per ottenere questo”, suggerisce Ennio Peres, 
matematico, anzi ‘giocologo’ per auto-definizione, “in una tombola tradizionale, dove ogni cartella è individuata 
da un numero di riferimento, basta sceglierle in modo che siano numerate in ordine progressivo ciclico. Ad 
esempio, in una versione a 45 cartelle: 1-2-3-4-5-6, o 17-18-19-20-21-22, o anche 43-44-45-1-2-3”. 
Analoghi ragionamenti posso essere fatti in tutti i giochi con estrazioni indipendenti, come il Lotto dove, secondo 
gli esperti, è meglio giocare combinazioni con numeri distinti, piuttosto che bloccare un certo numero e variare 
gli altri, o il Bingo, gioco in cui le cartelle vengono infatti sempre date senza ripetizioni di numeri tra una cartella 
e l’altra.“E questo anche contro l’intuizione popolare, che spesso vorrebbe bloccare i numeri considerati ‘ritar-
datari’. Il caso non ha memoria, per cui è inutile affezionarsi ai numeri. Giocare con la stessa combinazione o 
cambiarla ogni volta sarà esattamente la stessa cosa, ai fini della probabilità di vittoria”, conclude Natalini.

Ciao a tutti, siamo alla vigilia di Natale e di Capodanno e quindi tutti dobbiamo cercare di essere più buoni e 
di fare buoni propositi per il prossimo anno. Noi della pro loco cercheremo di fare del nostro meglio, ma non 
aspettatevi tutto il lavoro fatto quest’anno, abbiamo veramente lavorato tanto e così l’ultimo anno della nostra 
gestione sarà sicuramente più tranquillo. Intanto sotto l’albero avete trovato un numero speciale del Gazzettino, 
tutto riferito al Natale ma con alcune novità. Cercate sempre di comunicarci se ci sono cose che vi piacciono, 
cose inutili, o cose che vorreste leggere, così modifichiamo e miglioriamo il giornalino. A nome di tutti i compo-
nenti della pro loco e di tutti i nostri collaboratori, 
AUGURO UN SERENO E FELICE NATALE,
e mi raccomando, seguite alcuni di questi ottimi consigli da parte di uno che ha già i capelli bianchi: 
- state il più possibile con le vostre famiglie; 
- fate opere positive e andate alla S.Messa (capito giovinastri); 
- fate felici i vostri bambini con un sacco di regali utili;
- mangiate tutto quello che volete;
- fate gli auguri a tutti i vostri parenti, soprattutto quelli più soli;
- cercate di alzare un po il gomito per Capodanno, serve per togliere stress e dimenticare le cattiverie, ma poi 
 non guidate la macchina;
- partecipate alla Tombolata della pro loco, serve per stare tutti insieme e divertirsi.



Sologno nel mondo
Continua la rubrica “giovane” e turistica, per creare 
una sorta di competizione tra noi viaggiatori del 
mondo. Come terza immagine non potevo non 
mettere la mia scattata in America. 

a cura di: Sara Giorgini

La battaglia di Cerre’ Sologno: 15 marzo 1944 a cura di: Giuseppe Fontana

A seguito del bando di Mussolini del 18 febbraio 1944, che comminava la pena di morte ai giovani di leva o 
ai richiamati che non si fossero presentati entro il 4 di marzo, aumenta notevolmente il numero dei giovani 
che, per sfuggire al bando, decidono di salire in montagna e di arruolarsi nelle formazioni partigiane che 
si stavano costituendo attorno ai comandanti Barbolini, Eros e Miro. Il 10 Marzo i partigiani presenti nella 
nostra montagna superavano già le 150 unità e vennero raggruppati nel battaglione “Barbolini”, di stanza a 
Tapignola, Monteorsaro e Santonio. Le difficoltà di approvvigionamento di viveri e di armi era in continuo 
aumento e giungevano le prime notizie di scontri tra militi fascisti e partigiani. Da parte dei partigiani la prima 
necessità divenne il rifornimento di armi, per cui si pensò di assaltare alcuni presìdi, tra cui quello di Ligonchio, 
sede di una caserma, una banca ed un deposito di esplosivi ed armi; dalla parte opposta la divisione Hermann 
Goering  si proponeva di liberare tutta la fascia dell’appennino tosco-emiliano dai focolai di ribellione con 
puntate offensive dove si annidavano i “banditi”, con distruzione di villaggi e feroci rappresaglie contro le 
popolazioni inermi sospettate di connivenza con le bande partigiane.
Nella notte del 14 Marzo il battaglione “Barbolini” si mise in marcia con un duplice obiettivo: il distaccamento 
guidato da Morandi si diresse verso La Gatta con l’obiettivo di disarmare i militi della locale caserma e far saltare 
un’arcata del ponte sul Secchia onde impedire ai fascisti di prenderli alle spalle e interrompere il rifornimento al 
presidio repubblichino di Villa Minozzo, obiettivo pienamente realizzato; Il resto della formazione al comando 
di Barbolini si diresse invece verso Ligonchio. La neve ritardò notevolmente la marcia notturna e alle prime luci 
dell’alba arrivarono a Cerrè Sologno dove decisero di fermarsi per non farsi notare e per concedersi qualche 
ora di sonno per poi predisporre il piano d’attacco a Ligonchio.
Gli uomini, oltre un centinaio, si stavano ancora sistemando nelle stalle e nelle case, quando “Girardengo” in 
servizio di pattuglia tornò trafelato per avvertire i comandanti che c’erano i tedeschi appostati sul campanile 

ed in altri casolari. Infatti un 
grosso contingente di soldati delle 
WEHRMACHT e di fascisti si erano 
fermati nei dintorni del paese, giunti 
pochi minuti prima da Cinquecerri per 
portare aiuto alla guardia nazionale 
repubblicana di Villa Minozzo.
I tedeschi occupavano le case più in 
basso, vicino alla Chiesa, e i partigiani 
quelle più in alto. I partigiani erano 
più numerosi, ma quelli forniti di armi 
e di un minimo di esperienza non 
superavano le 50 unità.
Barbolini e Miro diedero ordine di 
disporre le mitragliatrici nei punti 
strategici e di aprire il fuoco, mentre 
il resto dei partigiani iniziò un furioso 
combattimento casa per casa. Militi e 
tedeschi risposero immediatamente. 
Si contarono i primi morti. Caddero 
Bedeschi,  Rinfranti e Zetti, accanto 
alle loro mitragliatrici. Gli stessi Miro 
e Barbolini rimasero feriti piuttosto 
gravemente e la situazione cominciò 
a farsi critica per i partigiani, a causa 
soprattutto dell’armamento inferiore 
e della scarsità di munizioni.
Verso le dieci del mattino il 
gruppo partigiano di Morandi , 
proveniente dalla Gatta, giunse 
provvidenzialmente in aiuto ed 

espugnando il paese casa per casa, ribaltò le sorti della battaglia. Verso mezzogiorno i tedeschi interruppero 
il fuoco, raccolsero i loro morti e feriti e ritornarono in fretta verso Ligonchio, dove avevano lasciato gli 
automezzi.  Un dispaccio fascista parla di 10 morti, in maggioranza tedeschi, e di 6 feriti, tra cui 2 ufficiali 
tedeschi; 22 uomini tra tedeschi e militi vennero fatti prigionieri. I partigiani uscirono vittoriosi dallo scontro, 
ma con perdite rilevanti: 7 morti e 11 feriti, di cui 4 in gravi condizioni. Mio nonno Giuseppe, “Usèf”, che proprio 
verso mezzogiorno, ignaro di quello che era successo, arrivò a Cerré con il suo somarello carico della spesa che 
era andato a fare a Castelnuovo per conto della zia Bruna dell’osteria “Maggi”, mi raccontava sempre che si era 
trovato davanti uno spettacolo impressionante e addirittura che lui ed il suo somarello dovettero scavalcare i 
morti per arrivare a destinazione.
Esemplare fu il comportamento della popolazione nel soccorrere e curare con mezzi di fortuna i numerosi 
feriti, primi fra tutti il parroco del luogo don Battista del Monte e la sorella Iole. 
Ora però era necessario scappare in fretta e portarsi in zona sicura perchè, a ragione, si temeva che i tedeschi 
sarebbero ritornati  in forze nella zona di battaglia. I partigiani si diressero, tra mille difficoltà e con la neve 
alta, verso il passo della Cisa e la zona di Monteorsaro e Febbio, portando con sé feriti e prigionieri. Già il 
giorno 17 iniziava il rastrellamento da parte nazista; i partigiani abbandonarono Monteorsaro e passarono la 
nottata ed il giorno successivo  a Cervarolo per poi dividersi e spostarsi in parte verso Civago e in parte verso 
il modenese. Quello che successe il giorno 20 Marzo nell’aia di Cervarolo, dove furono trucidati 24 civili con il 
loro parroco don Pigozzi, è un episodio da tutti conosciuto e ben documentato,da ultimo anche nel recente 
film “Sopra le nuvole”, realizzato da due giovani registi del luogo.
Anche Cerré Sologno doveva essere  bruciato e raso al suolo “per collaborazionismo”, secondo il decreto del 
Federale del 22 Marzo, ma grazie all’intervento di Marconi, del dott. Azzolini e del Ten. Pollara, e tenuto conto 
della disponibilità della popolazione a curare i vari feriti, si riuscì ad ottenere la revoca del decreto.
N.B. - Queste notizie sono prese direttamente dai libri sulla resistenza reggiana e dalle relazioni di chi questi 
episodi li ha vissuti in prima persona.

Le rime di nonno Lindo

            NOVANT’ANNI

ho lavorato tanto, ora sono pensionato,
sto con la figlia e i nipoti e sono fortunato.

Degli acciacchi ne ho proprio tanti,
pieno di dolori, ma tiro avanti.

Purtroppo non ho molta compagnia,
son quasi sempre solo, perché loro sono via.

Mio nipote, il più giovane, Mattia
non sai quando è a casa o dove sia,

o è in ufficio o dalla sua commessa
che io ho soprannominato “principessa”.

Alex per la sua attività professionale
è via dal lunedì al venerdì,quando c’è è occasionale.

Alle volte porta anche la segretaria,
una ragazza allegra e straordinaria.

Riferendomi all’Angela, lei va a lavorare,
a volte arriva e dice: “Mangiamo presto, che devo 

andare”

Tra la pro loco e varie occasioni,
non so come faccia a svolgere tutte quelle mansioni.

Io sto a casa, quasi sempre solo,
leggo, guardo la tv, i gatti e mi consolo.

a cura di: nonno Lindo


